
Una foresta di tre milioni di anni fa
La Foresta Fossile costituisce un giaci-
mento fossilifero di grande interesse e
rarità, poiché rappresenta un caso di
conservazione completa nel sito dove i
tronchi sono vissuti. Il termine foresta,
che potrebbe sembrare improprio, dipen-
de dal fatto che i tronchi si trovano in
posizione eretta, ovvero in posizione di
vita, e il legno ha conservato intatte le
caratteristiche fisiche e meccaniche tali
da poter ancora reagire con l’ambiente
esterno, come se gli alberi fossero cresciuti
ai giorni nostri. Contrariamente a quanto
affermato al momento del ritrovamento,
quando si parlava di “foresta pietrificata”
poiché l’argilla che ha inglobato i tronchi
ha isolato perfettamente il legno
dall’atmosfera e dall’idrosfera, i tronchi
si sono conservarti fino ad oggi in seguito
ad un processo molto simile alla mummi-
ficazione.
Il diametro dei tronchi fossili varia da 1
metro a 4 e le altezze possono arrivare
fino a 8 metri. Tuttavia recenti sondaggi
hanno dimostrato la presenza di lembi
di legno fino a 25 metri di profondità
rispetto all’attuale piano di scavo. Grazie
agli esami condotti in questi anni, sia
istologici che dei pollini, dei frutti e delle
impronte delle foglie, si può affermare
con certezza che si tratta di un bosco di
conifere del genere Taxodion, probabil-
mente una forma estinta di sequoia molto
simile all’attuale Sequoia sempervirens,
che può raggiungere i 100 metri di altezza,

esistente solo in una ristretta zona della
California.
La posizione eretta dei giganteschi alberi
ha permesso, inoltre, ai geologi di studiare
il terreno che si trova alla base dei tronchi
come se fosse il suolo su cui attecchirono
milioni di anni fa, consentendo così di
trarre importanti conclusioni per la co-
noscenza del paleoambiente, cioè
dell’antico ambiente in cui sono vissuti
i tronchi e più in generale per la com-
prensione della storia geologica
dell’Umbria meridionale. Tali studi fanno
oggi supporre che la Foresta Fossile di
Dunarobba sia esistita già 3 milioni di
anni fa, nel Pliocene medio-superiore,
ovvero alla fine del Cenozoico (che va da
65 milioni di anni fa a 1,8 milioni di anni
fa) sulla sponda dell’immenso “lago
Tiberino”, un lago a forma di y rovesciata
che si estendeva da nord a sud per gran
parte dell’Umbria a partire all’incirca da
Città di Castello.
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Foresta fossile Avigliano Umbro

Avigliano Umbro è uno dei Comuni più
“giovani” d’Italia, essendo stato costituito
nel 1975 dopo essersi separato da quello
della vicina Montecastrilli. Sorge sul colle
detto di San Rocco, abitato probabilmente
fin dall’epoca preromana considerando che
il territorio costituiva un importante nodo
stradale per l’Umbria e per l’Italia centrale
essendo attraversato dall’antica via Amerina
e dalla via Ulpiana, detta anche via Romana
o via delle Sette Valli. La principale via
Amerina, il cui tracciato venne definito nel
241-240 a.C., era precedentemente
chiamata via Vejetana. Essa infatti partiva
da Vejo, transitava per Falerii Novii, entrava
in Umbria nei pressi di Orte, rasentava
Amelia e giungeva a Chiusi dopo aver
toccato Todi, Bettona e Perugia. La via
Ulpiana costeggiava invece i centri di
Quadrelli, Castel Todino, Rosaro per
arrivare a Todi costituendo un’importante
arteria di collegamento tra l’Umbria
meridionale e l’Etruria centrale.
Il toponimo “Avigliano” secondo alcuni
deriva da quello del suo mitico fondatore

Avilo, probabilmente un legionario romano
dedotto alle colline tuderti da Ottaviano,
mentre altri storici lo collegano al termine
latino avellana (nocciolo) o ad avis (uccello).
La ricchezza dei boschi, in gran parte
composti da leccio, querce e farnie, e la
fertilità del suolo coltivato a viti e olivi, che
occupano ancora oggi gran parte delle
colline e delle vallate, favorirono la
costruzione dell’insediamento romano.
Avigliano fu poi un importante borgo me-
dievale: un documento del 1074 riporta
che il vescovo di Todi, tale Gorodolfo o
Rodolfo, consacrò l’altare maggiore della
chiesa parrocchiale. Successivamente entrò
a far parte delle Terre Arnolfe, cioè di quei
territori che l’imperatore Ottone I aveva
concesso in feudo al conte Arnolfo nel X
secolo. Traccia di questa donazione si trova
nel Regesto, ovvero nel registro di tutti gli
atti pubblici o privati trascritti nelle loro
parti essenziali, dell’abbazia di Farfa, una
delle più importanti sedi monastiche
dell’Italia centrale fondata nel VI secolo.
Avigliano, per la sua posizione strategica,
fu soggetto prima al dominio di Baschi e

Veduta della città

L’antica foresta

e vennero aperti nuovi pozzi tra cui quello
detto “Principe Borghese” e le discende-
rie “Linda”, “Eraldo”, “San Polo” e
“Campo Rotondo”. Fu così che la
“Società Anonima Ligniti Dunarobba”,
una vera e propria industria con 608
dipendenti, entrò nel periodo di massima
espansione grazie anche all’autarchia del
ventennio fascista. Tutte le campagne
intorno ad Avigliano furono sondate da
pozzi dai quali uscivano torba e lignite,
in genere di modesta entità, e il “peligno”,
un legno più chiaro, duro e nodoso che
consentiva di riempire rapidamente i
carrelli degli operai nelle gallerie delle
miniere. Ogni giorno venivano estratti,
selezionati e trasportati alle stazioni fer-
roviarie di Acquasparta e Narni, per es-
sere inviati in tutta Italia, anche 300 metri
cubi di materiale. Le attività di scavo nella
miniera venivano a volte ostacolate pro-
prio dal ritrovamento dei grandi tronchi
fossili, soprattutto da quelli in posizione
verticale. I tronchi in posizione orizzon-
tale, viceversa, facendo da armatura alle
pareti della miniera, consentivano una
facile e abbondante estrazione.
Soltanto all’inizio degli anni cinquanta
del Novecento, in seguito all’introduzione
di nuovi combustibili a miglior prezzo,
si ebbe una progressiva riduzione della
produzione industriale di lignite e nel
1952, alla definitiva chiusura dell’azienda
e della miniera.
Diversa è la sorte dell’antica fornace
“Nevi-Catalucci Dunarobba”, che pro-
prio vicino al podere “Le Casacce” nel
1924 costruì il primo forno per la produ-
zione di mattoni fatti a mano che venivano
cotti con legna ma anche con torba e

lignite estratte nelle vicinanze. Il consumo
di argilla era originariamente modesto,
appena un centinaio di metri cubi ogni
ciclo di cottura, cioè ogni otto giorni, con
poche decine di addetti. La produzione
si incrementò rapidamente con la costru-
zione di una grande ciminiera nel 1932
e nel 1948 con la costruzione del forno
“Hoffmann” a fuoco continuo alimentato
con lignite e olio pesante, carbone del
Sulcis e materiali poveri come i gusci
delle nocciole. L’estrazione di più di cento
metri cubi di argilla al giorno richiedeva
allora 110 operai. Negli anni 1956-57 la
fornace venne acquistata dal gruppo For-
naci Briziarelli Marsciano, che avviò la
produzione verso una grande ristruttura-
zione organizzativa e tecnologica. Questa
culminò nel 1962 con la costruzione del
nuovo forno a tunnel completamente
automatizzato, il primo in Italia, con
cottura a fuoco fisso di materiale in mo-
vimento su rotaia. Da quel momento in
poi i tronchi divennero di grande ostacolo
all’escavazione e i mezzi meccanici, che
dovevano aggredire i banchi di argilla a
cielo aperto, cominciarono a lasciare al
loro posto gli enormi gradoni ancora oggi
visibili.
L’interesse del mondo scientifico per lo
studio geologico e paleontologico della
foresta, ma anche tecnologico per la pro-
tezione e la conservazione dei tronchi,
da tempo in stato di degrado, è comin-
ciato quindi molto tardi. Soltanto nel
1987 il Ministero dei Beni Culturali pose,
infatti, sull’affioramento il vincolo come
bene paleontologico e la Regione Umbria
come bene ambientale.

I tronchi fossili

I primi ritrovamenti
I tronchi oggi visibili nel sito paleontolo-
gico della Foresta Fossile di Dunarobba
vennero alla luce in località Casaccia, a
poca distanza da Avigliano Umbro, tra il
1979 e il 1987, in una cava di argilla
utilizzata da una vicina fabbrica di laterizi.
La storia delle prime scoperte, dopo gli
iniziali ritrovamenti nel territorio di Todi
da parte del principe Federico Cesi, co-
mincia in realtà nel 1600, quando alcuni
scienziati, che in quell’anno fondarono a
Roma l’Accademia dei Lincei, si occupa-
rono di questi reperti che chiamarono
“metallofiti”, cioè a metà tra le piante e
i metalli. In particolare, tra il 1620 e il
1637, il linceo Francesco Stelluti da Fa-
briano, per incarico dello stesso Federico
Cesi, cominciò a studiare con metodo
scientifico questo legno fossile, informan-
do dei ritrovamenti anche Galileo Galilei.
Nel 1637 dai suoi studi nacque il Trattato
sul legno fossile minerale nuovamente
scoperto, in cui l’autore riportò una de-
scrizione geografica del sito e una minu-
ziosa ricostruzione del materiale ligneo.
In seguito molti uomini di scienza e di

cultura passarono in questi luoghi e fu-
rono attratti dalla singolare scoperta.
Gli abitanti del luogo, in gran parte con-
tadini, non diedero mai grande importan-
za a quei tronchi, detti “mozzenghe”, né
alle argille in cui essi erano contenuti:
queste ultime, dette “crete”, venivano
considerate zone franose e poco fertili.
Il loro atteggiamento cambiò solo agli
inizi del Novecento e, in particolare, dopo
lo scoppio della prima guerra mondiale
quando, per far fronte alle crescenti ri-
chieste di combustibile per il riscalda-
mento delle abitazioni private e, soprat-
tutto, per le industrie, si avviò la ricerca
sistematica e quindi l’estrazione di torbe
e ligniti.
I primi prelievi di lignite nell’area di
Dunarobba furono effettuati durante la
prima guerra mondiale anche se
un’organizzazione di tipo industriale si
raggiunse solamente nel 1929 quando
l’azienda Giulio Santi di Spoleto fece
aprire tre discenderie nell’area della attuale
Foresta Fossile impiegando 50 minatori.
Nel 1933 la miniera venne spostata nella
posizione attuale, ad est della fornace,

poi a quello di Todi, che governarono a
lungo sulla cittadina almeno fino alla me-
tà del 1300 e la mantennero in stretti
contatti con la vicina Amelia, cui era
collegata dalla via Amerina e dalla sua
diramazione. Successivamente, quando
nel 1366 il cardinale Albornoz avviò una
politica di consolidamento del potere
papale nell’Italia centrale, Avigliano venne
saccheggiata dalle truppe del capitano di
ventura Giovanni Acuto. Le traversie
belliche continuarono per tutto il XV
secolo in seguito alle lotte fra i ghibellini
(i Chiaravalle, signori di Canale) e i guelfi
(gli Atti, che dominavano sulla vicina
Sismano).
Il borgo attuale è stato completamente
ristrutturato. Il centro storico si distribui-
sce intorno a una moderna torre merlata,
adibita a serbatoio idrico, abbellita da un
orologio, mentre del periodo medievale
resta il torrione cilindrico lungo l’antica
cinta muraria difensiva. Nella chiesa della
Santissima Trinità, oggi sede della Curia,

costruita nella prima metà del XVII
secolo come parte integrante del
castello della famiglia Vici, nobili
di Stroncone che vantavano pos-
sessi nel territorio di Avigliano, si
conservano una Madonna del Ro-
sario tra san Giovanni Evangelista,
san Domenico, santa Caterina e
santa Cecilia del XVII secolo di
Andrea Polinori, affreschi seicen-
teschi di Bartolomeo Barbiani da
Montepulciano tra cui un
Sant’Antonio Abate e una Con-
versione di san Paolo del 1640,
nonché una croce in argento e

smalto del Trecento. Degno di nota il
Teatro, con la sua facciata in stile Liberty,
costruito nel 1928 per mettere in scena
opere della locale Filodrammatica. Di
interesse anche la Porta Vecchia, antica
entrata a sud del paese che reca lo stemma
dell’aquila, simbolo della città di Todi,
che tiene sotto le proprie ali protettrici
due aquilotti, in ricordo di quando sia
Avigliano che la vicina Amelia erano
soggette al dominio del governo tuderte.
A circa 3 chilometri dal centro di Aviglia-
no Umbro, in località Dunarobba, si erge
l’omonima fortezza, un edificio agricolo
fortificato a pianta quadrangolare con
quattro torri angolari cilindriche, il cui
aspetto attuale riporta al XV-XVI secolo.
Le origini della fortezza, sede di una
guarnigione dell’antico feudo degli Ar-
nolfi, sembrano invece risalire al Medio-
evo, quando Avigliano fu al centro delle
mire espansionistiche di Todi e Narni.



Il centro di educazione ambientale
Il sito paleontologico della Foresta Fossile di Dunarobba è oggi un Centro di educazione
ambientale votato allo studio, alla ricerca e alla divulgazione della scienza secondo i
moderni criteri della didattica museale. Il progetto di educazione ambientale del Centro
è stato pensato infatti per completare e arricchire la visita al sito paleobotanico. Le
attività didattiche del Centro, dotato di un’esposizione permanente, di una biblioteca
e di un centro di documentazione audiovisiva, hanno come scopo educativo primario
quello di far conoscere le molteplici tematiche legate alla storia e allo studio dei tronchi
fossili e del territorio, sia per gli aspetti più propriamente geologici e paleontologici,
sia per quelli naturalistici.

Tra tutte le rocce vengono maggiormente prese in esame le sedimentarie, cioè quelle derivanti
dall’accumulo di detriti organici e inorganici sul fondo del mare, di un lago o nell’alveo di
un fiume, che hanno rappresentato uno degli elementi fondamentali per la formazione delle
montagne dell’Appennino umbro, così come per la ricostruzione delle vicende geologiche
che hanno dato origine alle argille che hanno conservato i tronchi fossili.

Oggi, infatti, grazie alle nuove tecnologie e alle nuove branche della geologia, come la
Geologia del Quaternario, possono essere effettuati importanti studi e considerazioni
sui parametri ambientali. I più importanti sono quelli sulla ricostruzione delle variazioni
climatiche del passato e sui processi a carattere planetario connessi con questi sconvol-
gimenti. La successione di periodi detti “caldi”, che hanno avuto come principale effetto
lo scioglimento dei ghiacci e l’innalzamento del livello del mare, e di periodi detti
“freddi”, con forti abbassamenti del limite di scioglimento delle nevi e ingrandimento
delle calotte polari, riconducono ad una delle problematiche attuali più discusse in
materia di salvaguardia ambientale: l’effetto serra.
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Allestimento interno

I tronchi fossili oggi (foto S. Caprini)
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Il più grande lago dell’Umbria: il “lago Tiberino”

La Foresta Fossile si sarebbe sviluppata in una zona emersa o paludosa ai margini della
sponda di un fiume che sfociava nel lago. Il fiume, che periodicamente superava gli
argini, inondava tutta la zona, lasciando sedimenti che pian piano interrarono i tronchi
per almeno una decina di metri. Nel giro di poco tempo la parte superiore dei tronchi
seccò e fu distrutta dagli agenti atmosferici mentre il rapido seppellimento, da parte
dei sedimenti argillosi impermeabili, isolò la parte inferiore che, a causa dell’assenza
di circolazione d’acqua e d’ossigeno, non subì così una vera e propria pietrificazione.

I visitatori possono osservare e sperimentare direttamente il meccanismo di formazione di
una roccia da un sedimento, quello di fossilizzazione di un organismo e il momento (forse
più importante) del ritrovamento di un fossile, il suo recupero e la sua conservazione. Viene
dato particolare rilievo alla storia geologica recente, quella del lago Tiberino, protagonista
dello scenario di vita di 3 milioni di anni fa quando le sequoie abitavano i boschi di Dunarobba
e il clima era sicuramente diverso da quello attuale.
In tal senso le attività del programma educativo del Centro della Foresta Fossile sono un
ottimo esempio di riflessione e di studio, non soltanto per la conoscenza scientifica legata
all’importante sito paleontologico, ma anche per la diffusione della cultura della prevenzione
ai rischi ambientali.

Verso la fine dell’Era cenozoica (65 - 1,8 milioni di anni fa), nel Pliocene medio, una grande spinta tettonica determinò
l’emersione definitiva dal mare della penisola italiana, delineando così le principali catene montuose. Nelle valli tra queste
catene si accumularono rapidamente grandi masse d’acqua dolce che determinarono la formazione di ampi bacini lacustri
in gran parte dell’Italia centrale; tra questi, in Umbria, il lago Tiberino. Il suo ramo occidentale occupò tutta l’area tra
Marsciano e San Gemini e quindi anche l’area di Dunarobba almeno per un milione di anni.

Il percorso museale

La somiglianza con le sequoie della California, insieme ad altre indicazioni ricavate dall’esame delle argille in cui i
tronchi sono immersi, lascia inoltre supporre che 3 milioni di anni fa questa parte dell’Umbria fosse caratterizzata da
un clima caldo umido dove vivevano rinoceronti, cervi ed elefanti e l’uomo non era ancora comparso. Anche gli studi
sui tronchi hanno messo in evidenza quanto il clima, che aveva un andamento stagionale, come testimoniato dai cerchi
di accrescimento, fosse allora più nordico di quello attuale. Gli alberi di Dunarobba sono vissuti, infatti, all’inizio di
quella che viene definita la prima grande glaciazione risalente a circa 800.000 anni fa.

Verso la fine dell’Era cenozoica, nel Pliocene medio, una grande spinta tettonica determinò l’emersione definitiva dal
mare della penisola italiana, delineando così le principali catene montuose. Nelle valli tra queste catene si accumularono
rapidamente grandi masse d’acqua dolce che determinarono la formazione di ampi bacini lacustri in gran parte dell’Italia
centrale; tra questi, in Umbria, il lago Tiberino. Il suo ramo occidentale occupò tutta l’area tra Marsciano e San Gemini
e quindi anche l’area di Dunarobba almeno per un milione di anni.

Nello specifico vengono affrontati aspetti geologici e paleontologici quali i processi di
formazione delle rocce e dei fossili, con particolare riferimento alle forme vegetali e ai casi
di fossilizzazione straordinaria come è quello dei tronchi di Dunarobba. Il percorso concettuale
è quello della geologia e della paleontologia dell’Umbria attraverso la descrizione dei suoi
eventi, quasi fosse un essere vivente: dalla nascita delle rocce sul fondo di antichi mari oltre
200 milioni di anni fa fino alla formazione delle montagne cominciata circa 30 milioni di anni
fa; al loro sprofondamento e riempimento con l’acqua di grandi laghi, 3 milioni di anni fa,
come per il Lago Tiberino; al ritrovamento attuale dei fossili che per sempre hanno conservato
l’immagine delle forme di vita del passato.


